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08 – Ardenti nello zelo 
Un canto e un saluto, oltre che una preghiera liberamente tratta dalla liturgia, danno inizio 

all’incontro.  

All’origine della missione  

Il cuore non solo favorisce l’unità profonda della vita apostolica. Esso è condizione anche di un 
rinnovato zelo missionario (XXIV Capitolo Generale, Messaggio finale, nr. 8). 

Le due cose stanno o cadono insieme. Gesù sperimenta il rischio della lacerazione interiore nel 
momento in cui si accinge al ministero pubblico. È lo Spirito che lo guida nel deserto. È nel cuore che 
Gesù sperimenta le vertigini del potere, l’aridità interiore, la seduzione di ciò che è sacro, religioso, 
miracoloso. Già nel cuore Gesù incontra il mondo verso cui il Padre lo sospinge: dove la Parola sarà 
rifiutata e l’amore deriso. Il mondo fatto di pietre durissime, di zolle aride e spine, di terreno dove il 
seme produce, dove il cento, il sessanta, il trenta per uno (Mt 13,23). 

Dallo stesso umile cuore scaturisce l’entusiasmo 
missionario. Il cuore palpita forte nel petto dei discepoli di 
Emmaus. Fa esultare gli apostoli al vedere il Risorto. Sperimenta 
gioia e pace nello Spirito Santo (Rm 14,17). Dal cuore si parte 
per annunciare che una vita nuova e bella è possibile. La Chiesa 
non è che questo: ingresso nella vita risorta del Cristo, e 
conseguente ansia di dirlo a tutti.   

Un annuncio del vangelo dettato dal cuore: di questo il 
mondo ha bisogno. Tanti valori spirituali si sono decisamente 
affermati negli ultimi secoli, anche nel mondo secolarizzato: la 
ricerca della verità, la sensibilità per la giustizia, la solidarietà, 
l’etica del dovere, l’indignazione contro la corruzione ecc. Si 
sono trovati palliativi per lenire l’angoscia e risolvere i problemi 
di senso.  Ma rimane un mondo sazio di piaceri e assetato di 
gioia. Appagato di sesso ma incapace di amare. Familiare con la 
scienza, ma chiuso al mistero. Attento al proprio ombelico e 
sospettoso verso l’altro. Custode della propria (falsa) immagine 
di Dio, ritenuto nemico della propria felicità. Curioso di tutto ciò 

che accade sotto i suoi occhi, ma incapace di alzare lo sguardo al cielo per vedervi un Padre che ama e 
attende. 

Per il missionario si va ritagliando uno spazio sempre più preciso, sempre più “suo”: aiutare gli 
uomini e le donne a gestire il mondo come dono di Dio e a rapportarsi nell’armonia e nella pace col 
donatore. Guardare la realtà e vedervi dovunque Cristo, principio dell’umanità risorta. Uno sguardo 
possibile solo a chi ama. Uno sguardo possibile se c’è qualcuno che annunci Cristo, a chi non ne ha mai 
sentito parlare (Rm 10,14) . 

Luce sui miei passi è la tua Parola 

Col canto dell’alleluia si introduce la proclamazione di Lc 6,43-45. Può seguire il silenzio, o una 
riflessione condivisa. Qui poniamo in evidenza due punti: 
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 L’immagine dell’albero. Come una pianta, la nostra vita si presenta oggi come frutto di una 
crescita, espressione della nostra storia, somma delle tante scelte – giuste o sbagliate – che l’hanno 
segnata. Questo conta fino a un certo punto. Conta il frutto, oggi. E che sia la misericordia. In altre 
parole, se siamo capaci di rileggere la nostra storia alla luce della misericordia che Dio ha usato nei 
nostri confronti, sapremo trasmettere agli altri questo stesso frutto. In Cristo questo è possibile: 
perché ci scopriamo perdonati senza condizioni. Tramite lui, siamo stati innestati (Rm 11,20) 
sull’albero dei frutti buoni. Quello della croce. 

 È la pienezza del cuore la prima condizione per la missione. Se la misericordia  penetra la mia vita e 
la sana, anche la parola che affiorerà sulle mie labbra sarà dolce come il fico e gustosa come l‘uva 
(v. 44), frutti tipici della terra di Dio. Sarà in grado di continuare il suo cammino, di raggiungere 
l’orecchio altrui e di guarire. Si verificherà una delle regole fondamentali che sant’Alfonso 
raccomandava al predicatore: “solo il cuore è capace di parlare al cuore”. 

Dalla tradizione Redentorista  

Sin dagli inizi, la predicazione Redentorista è segnata dalla fiducia in un Dio che ama e perdona. 
In un tempo in cui si pretendeva di convertire minacciando fiamme eterne, Alfonso insiste a dire che “le 
conversioni fatte per il solo timore dei castighi divini durano poco, e che se non entra nel cuore il santo 
amore di Dio, difficilmente il peccatore persevererà”. Più di una volta noi Redentoristi  abbiamo 
dimenticato questo primato del cuore. Nei secoli scorsi siamo stati identificati anche come predicatori 
del terrore (redenterroristi). Ma oggi rimane la domanda: come fare perché i poveri e gli abbandonati 
sperimentino realmente l’amore di Dio nella loro vita, soprattutto imparando a pregare e ad accostare 
la parola di Dio? Ritrovare la popolarità, tornare a parlare in modo 
semplice di Gesù Cristo e mostrare cosa egli ha a che fare con la vita: 
è davvero una parte importante del nostro compito oggi.  

Ma il cuore rinnovato è anche all’origine del dinamismo 
missionario, di quello zelo che in tante parti del mondo ancora oggi 
ricorda il passaggio dei Redentoristi, con croci e monumenti eretti in 
memoria di una missione popolare.  

Il Capitolo Generale  del 2003 ha coniato questo zelo col 
tema del sessennio: “Dare la Vita per la Redenzione Abbondante”. 
Tanti esempi potremmo citare, ma qui vogliamo pensare a quanto 
accadde un giorno al beato Donders: un episodio amaro, se non 
fosse anche divertente.  

Siamo nel 1883. Il vescovo Schaap visita la colonia dei 
lebbrosi a Batavia, dove il nostro confratello ha consumato anni ed 
energie. Alcuni delegati vogliono parlare in privato al vescovo, ma 
questi non capisce la loro lingua, l’inglese Pidgin. Ha bisogno di un interprete. L’unico disponibile è 
padre Donders. Ma egli deve tradurre il suo essere… ormai servo inutile. I delegati si lamentano col 
vescovo che padre Peter è diventato vecchio, non lo capiscono più quando predica, ripetendo sempre le 
stesse cose. In realtà si stanno vendicando del missionario, che più volte li ha rimproverati 
pubblicamente per come si comportano. Suo malgrado il vescovo deve chiedere a padre Donders di 
tornare a Paramaribo. 

Anche san Gerardo è esempio luminoso di una vita spesa senza risparmio: pensiamo al terribile 
inverno del 1754 a Materdomini, e alla conseguente carestia che afflisse la popolazione. Gerardo 
dispensa pane e Parola ai miserabili che affollano la portineria dei Redentoristi, con una generosità che 
gli ha meritato il titolo di amico dei poveri. 

Una libera condivisione può favorire lo scambio di testimonianze, rievocando anche esempi o 
esperienze dirette di zelo missionario. 
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Costituzioni oggi 

Le Costituzioni vedono la nostra unione reciproca strettamente connessa al rapporto che 
abbiamo col Cristo (Cost. 23). Parlano di una  “vita quotidiana caratterizzata dalla conversione del cuore 
e dalla continua riforma dello spirito” (Cost. 41) e di decisioni efficaci nella misura in cui nasceranno da 
una “fraterna unione di mente e di cuore” (Cost. 142).  

Obiettivo a cui tutto questo mira è l’educazione costante del cuore, perché esso si “spalanchi” 
(Cost. 41) sempre più liberamente verso gli altri. Ancora una volta, è la nostra vocazione apostolica (ib.) 
il traguardo sempre in movimento a cui guardare.  

Il modo in cui le nostre Costituzioni guardano alla comunità apostolica può apparirci esigente, 
spesso lontano dal nostro abituale stile di vita. Ma più recentemente Giovanni Paolo II ha detto che 
"tutta la fecondità della vita religiosa dipende dalla qualità della vita fraterna in comune". E la 
Communicanda 11 (1988) già dal titolo lanciava la sfida:  “La comunità apostolica redentorista: per sé 
stessa annuncio profetico e liberatore del vangelo”. E ricordava: la missione della comunità 
Redentorista non è semplicemente una lista di cose da fare. Essa evangelizza già per il fatto di esserci, 
per la sua capacità di tessere relazioni davvero fraterne. 

Per sant’Alfonso la prima missione è svolta dalla comunità in quanto tale. Questa si propone di 
essere una risposta di vangelo per i più abbandonati, e in vista del suo perché apostolico organizza 
tutto: strutture, orario, governo, formazione. Animata dalla carità, la comunità diventa accoglienza per 
tutti coloro che ne hanno bisogno, a cominciare da chi è stato già raggiunto dalla missione 
Redentorista, per continuare proponendo ritiri e formazione al clero e ai nobili, e con il servizio 
pastorale nelle nostre chiese. 

Oggi ci accorgiamo sempre più che in un mondo segnato dall’individualismo, la comunità 
religiosa diventa un segno, che interpella ogni persona di buona volontà, a cominciare dai giovani. Ma 
questo segno sarà luminoso se abbiamo sempre davanti a noi la misura esigente della perfetta carità. E 
se, riconoscendo di essere fragili, creiamo e curiamo le condizioni perché le persone crescano davvero, 
e con esse il dinamismo missionario.   

 

Conclusione 

 I partecipanti possono esprimere 
liberamente la loro preghiera, ispirandola al 
brano della parola di Dio proclamato, Lc 6,43-45.  

Si raccomandino al Signore anche i 
Redentoristi  defunti, che hanno dato la vita per 
la redenzione: sia della propria Unità, che della 
Congregazione. 

Un canto alla Madonna conclude 
l’incontro. 

 

UN SOLO CORPO è un servizio offerto dal Centro  Spiritualità Redentorista 
sfiore@cssr.com – seraflower@gmail.com  
L’intestazione grafica è opera di Biju Madathikunnel cssr 
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